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E Fini replica a Salvi: «Berlusconi? Il vero fattore B è Fausto Bertinotti»

«Per Tangentopoli
le sentenze non bastano»
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Violante dice sì alla commissione d’inchiesta
ROMA. Sì alla commissione d’in-
chiesta su Tangentopoli perché «è
undirittodegli italiani»apprendere
«la storia della corruzione dal con-
fronto tra le diverse posizioni pre-
senti in Parlamento». Le sentenze
dei processi non bastano, «riguar-
dano singoli casi, non la storiadella
corruzione nel suo insieme». E,
quindi, per Tangentopoli si faccia
«comeè successo per la P2, la mafia,
il caso Moro». Lo dice Luciano Vio-
lante, concludendo la festa dell’”U-
nità” a Torino. Questa la proposta
che lancia il presidente della Came-
ra dei deputati: la commissione
«potrebbecominciare lasuaattività
dopo le elezioni del prossimo capo
dello Stato». Un modo per scongiu-
rare il rischio paventato da alcuni
che «nel semestre bianco la com-
missione possa provocare una sara-
banda di documenti, falsi o veri».
Violantesidicecontrario«all’amni-
stia e all’azzeramento delle respon-
sabilità». Ma crede che per il finan-

ziamento illecito dei partiti «ci sia-
nosanzionipiùefficacidiquellepe-
nali, come la perdita della carica di
parlamentare o, per un partito, di
una quota di posti in Parlamento».
Quanto alle riforme, Violante affer-
ma di «credere nel dialogo anche se
c’èchiurlaebatteipugni,eanchese
non tutti, nepppure tra i Democra-
tici di sinistra la pensano allo stesso
modo». «Se a settembre - aggiunge -
nonsaràripreso il confronto,saran-
no i cittadini a chiederle attraverso
referendum o leggi di iniziativa po-
polare».

Subito da Rieti, dove a tarda sera
conclude la festa del “Secolo d’Ita-
lia”, arriva la replica di Gianfranco
Fini: «È un fatto importante che il
presidente della Camera abbia con-
fermato che la commissione d’in-
chiestasideve fare».Maper il leader
di An «è eccessiva e, per certi versi
infondata, la preoccupazione di
Violante sul semestre bianco» che
rimanderebbe l’istituzione della

commissione a dopo l’elezione del
capodelloStato.

Fini sferra un attacco a Romano
Prodiaccusatodiimpedirelaripresa
deldialogo:«Lamaggioranzaperte-
nersi unita alza il livello dello scon-
tro con l’opposizione. Ecco perché
mentre D’Alema chiede il dialogo,
altri come Prodi fanno di tutto per-
chénonnascalacommissionediin-
chiesta e si rassereni il clima». Un
«diversivo» viene giudicata da Fini
la proposta del vicepremier Veltro-
ni di dedicare a Tangentopoli una
sessione straordinaria del Parla-
mento.PoireplicaaCesareSalviche
aveva definito Berlusconi il «fattore
B» che «blocca la democrazia italia-
na»: «Il vero fattore “B” della politi-
ca italiana è Fausto Bertinotti, le cui
posizioni stanno provocando costi
socialienormi».

IlpresidentediAnrispondedura-
mente all’attacco di Bertinotti alla
manifestazione indetta in autunno
dal Polo sull’occupazione: «Berti-

notti ha una bella faccia tosta! Lui è
unodeicorresponsabilidellagravis-
sima situazione economica e del di-
sagio sociale, non ha nessun titolo
per scagliarsi control’opposizionee
men che meno per difendere chi
protesta contro la mancanza del la-
voroelacrescitadellapovertà».

Ma non manca unafrasechesuo-
na come una critica all’assenza di
iniziativa sin qui avuta dal Polo: «Il
paradosso però è che Bertinotti
sembra a volte apparire come l’uni-
co che alza la bandiera dell’opposi-
zione».Bene,quindi,«hafattoilPo-
lo a indire una manifestazione per
esprimerelapropriaprotestacontro
la politica fallimentare del governo
Prodi». Anche se per Fini non sarà
quella manifestazionea farcadere il
governo.Dicedinoncredereaduna
crisi di governo durante il semestre
bianco: «Rifondazione pagherebbe
unprezzoaltissimo».

E,comunque,Finièprudentesul-
la proposta fatta da Cossiga di un

governo di grande coalizione se ci
fosselacrisi:«Secisarà,saràpriorita-
riodareungovernoall’Italia.Ma,ri-
peto, io non credo che la crisi ci sa-
rà». «Velleitario e fallimentare» vie-
ne giudicato il progetto di Cossiga
didisgregareiduepoli.

Ma i problemi del Polo dominato
dalle vicende giudiziarie di Berlu-
sconi non possono non affiorare
qua e là nelle frasi del leader di An
che ad uncertopuntosembracome
voler fare una autocritica: «Parlare
di tribunali speciali può forse appa-
rire eccessivo ma io non mi riferivo
alla magistratura in generale. Non
attacco la magistratura, ribadisco,
come fanno tantissimi italiani, che
c’è un accanimento giudiziario nei
confronti di Silvio Berlusconi». Al-
tracosa«sono i tantissimimagistra-
ti che giorno per giorno lavorano e
amministrano la giustizia senza in-
teressidiparte».

P. Sac.

Grandi: «Non chiudiamo il dialogo
Il lavoro non è un’esclusiva di Rc»
E oggi la direzione Ds discute di occupazione e partito

L’INTERVISTA

Il presidente della Camera Luciano Violante

ROMA. La direzione Ds convocata
peroggidovrebbecontinuareunadi-
scussione sul referendum e sul parti-
to, interrottaormaiunmese faper la-
sciare il passo alle questioni più ur-
gentidellaverifica,dell’avviodel«se-
condo ciclo riformatore», del gover-
no Prodi. È scettico Achille Occhetto
sulla reale consistenza
della discussione:
«Non so se interverrò -
ha detto - mi sembra
una riunione un po‘
balneare, convocata
giusto un giorno prima
delle vacanze». Della
stessa opinione Mauro
Zani: «Non mi aspetto
una riunione strategi-
ca», ha dichiarato, «del
resto, «giustamente,
tutto ciò che si doveva
direèstatodetto».

Ormai, considera il
vicepresidente dei de-
putati Ds, «bisognerà
decideredopolevacan-
ze. Ci daremo i saluti e
ci rivedremo a settem-
bre,quando,fortificati,
dovremo affrontare i
temifondamentalidel-
lasituazione».

Eppure, la riunione
Ds segue ad una settimana di fuoco
sul fronte sociale. Ne Parliamo con

Alfiero Grandi, responsabile Ds delle
questionidellavoro.
AncoraieriFaustoBertinottipole-
mizzava con il governo sulle vi-
cende di Napoli e Milano e il Polo
haannunciatounamanifestazio-
nepersettembre.

«Non mi va di regalare a Bertinotti

la sensibilità su questi
temietantomenoaBer-
lusconi, che li agita in
modo demagogico. Ber-
tinotti sbaglia a porsi su
una linea di conflitto, fa
partedellamaggioranza
dove le soluzioni vanno
trovate insieme. Essere
conflittuali in questa si-

tuazione è come scrivere una lettera
chetornaalmittente.

Questi temi troveranno riflesso
nellariunionedioggi?

«Èl’occasionepernonsottovaluta-
requestiproblemi.Vedoingirotrop-
po ottimismo di maniera. Innanzi-
tutto, i lavoratori vannosempre rice-
vuti, anche quando sbagliano, poi-
ché dietro le proteste c’è una sostan-

za.»
Pensachegliatteggia-
menti del governo
sianostatisbagliati?

Ho apprezzato le di-
chiarazioni di Napolita-
noma,nelcasodellaPo-
stal-market, penso che
non sarebbe male dire
”è stato un errore che
non si ripeterà più”.
Quantoaciòcheèavve-
nuto a Napoli, Treu ha
addirittura ribadito che
non intende ricevere
quei lavoratori, mentre

a mio avviso è un errore grave non
dialogare.»
Da più parti si è espressa preoccu-
pazione per la ripresa autunnale:
il contenzioso governo-sindacati
èapertoe lequestionirelativealla
riduzione dell’orariodi lavoroso-
notutt’altrocheconcluse.

«Facciamo benead essere preoccu-
pati. In primo luogo perché il ritmo
di sviluppo del paese, per ragioni che
in parte non dipendono da noi, è in-

sufficiente. Siamo abbondantemen-
te al di sotto del parametro di Maa-
stricht che assume come termine di
raffronto i tre paesi che hanno le mi-
glioriperformance.Ora, seèveroche
lo sviluppo da solo non dà occupa-
zione, è tanto più vero che senza svi-
luppononsicreanemmenounposto
dilavoro.»
Quali sono, allora, le direttrici su
cui il governo, secondo lei, do-
vrebbemuoversi?

«Inprimoluogomobilitarerisorse.
Emiparediavercapitochequestosia
l’intentodichiaratodaProdi inParla-
mento.Nellastessadirezionesimuo-
ve Ciampi quando parla della neces-
sità di rilanciare la programmazione.
Insecondoluogoc’èlaquestionedel-
l’orario di lavoro che è, prima di tut-
to, la questione degli straordinari. Si
deve far leva sugli straordinari per
avere una distribuzione territoriale
dello sviluppo. In terzo luogo c’è la
qualità del lavoro. Il lavoro conta
troppopoconellosviluppo,perlivel-
li salariali e per condizioni. Dobbia-
mo aver ben presente che l’Italia è in
concorrenzaconpaesicollocatinella
fasciaalta,nonconl’Albania. Invece,
lo testimoniano le nostre importa-
zioni ad alta tecnologia e le importa-
zioni a bassa tecnologia, c’è urgenza
diagiresull’innovazione».
Mabisognafareiconticonlascar-
sità delle risorse, non resta il pro-

blemadelrisanamento?
«Secondomesirischiadiperderela

scommessacontenuta nel Dpef di te-
ner insieme risanamento e sviluppo.
Ealloramichiedo,èproprioveroche
lerisorsenoncisono?»
Lei come le troverebbe le risorse
necessarieallosviluppo?

«Penso, ad esempio, che si potreb-
be imporre un prestito forzoso sul 10
o 15% del patrimonio delle Fonda-
zionibancarie,conunrendimentoai
livelli dell’inflazione o poco più; mi
chiedo perché non si discuta più del-
le plusvalenze Telecom. Credo che si
debba intervenire a livello contribu-
tivo sul costo del lavoro. Ciò consen-
tirebbe di creare condizioni migliori
per il rinnovodei contratti,pensoso-
prattutto al settore privato. Non cre-

dochesarebbeundrammaperilpae-
seselarestituzionedell’eurotassafos-
se ritardata, purché si spieghi bene,
magari con un comitato di saggi che
controlli come quei soldi vengono
utilizzati, a cosaserviranno.Del resto
ancheinaltripaesieuropeisisostiene
il lavoro. In Francia si prendono mi-

sureperalleggerireilco-
stodeilavorimenoqua-
lificati, per ritardarne o
evitarne la scomparsa.
A mio avviso una nuo-
va iniezione di soste-
gno al lavoro è necessa-
rio, prima che sia trop-
po tardi, non possiamo
regalare a Berlusconi il
tema del lavoro. E nem-
meno a Bertinotti, che
ha scelto lui la posizio-
ne scomoda di sostene-
re lamaggioranzasenza
assumersi responsabili-

tàdigoverno»
Il sindaco di Napoli Bassolino ha
rilanciato l’idea della costituente
dell’Ulivo,qualèlasuaopinione?

«Io sono contrario al partito del-
l’Ulivo, e capisco le obiezioni che
hanno fatto i popolari. La coalizione
reggeperchéidiversisoggettieleloro
identità sono in condizione di non
vedersiassorbitidalpartitopiùforte»

Jolanda Bufalini

Boselli (Sdi):
Prodi ha le carte
in regola

ROMA. «Il governo,
ottenuta la fiducia e
l’assenso della sua
maggioranza, ha tutte le
carte in regola per
affrontare il tema lavoro».
Enrico Boselli, segretario
dei socialisti democratici
(Sdi), non si scompone più
tanto alla notizia che il Polo
abbia deciso di indire una
manifestazione a
settembre
sull’occupazione. «Fatto
salvo che è legittimo per
l’opposizione cavalcare gli
argomenti - ha detto
ancora Boselli - resta il
dubbio che sia una
manifestazione di pura e
semplice protesta. Da una
manifestazione per il
lavoro dovrebbe scaturire
anche una proposta che
non vedo e che il centro
destra non ha mai fatto».

Le risorse
per lo sviluppo?
Prestiti forzosi
dalle Fondazioni
bancarie

Prc sbaglia
a porsi
su una linea
di conflitto
con la coalizione

daiproblemiveri: i temidell’eco-
nomia, della giustizia, delle rifor-
mepolitiche.LareazionediMari-
nidevefareriflettere.Enonsaran-
no le critiche che gli muove Oc-
chetto che potranno convincerlo.
Èvero chevotano l’Ulivo tantiche
non sono «né ex comunisti, né ex
democristiani» e che Ppi e Ds da
soli «non ce la fanno a vincere».
Ma perché questa constatazione
basterebbe a motivare lo sciogli-
mentodelle formazioni cheaderi-
scono alla coalizione? Da che
mondoè mondo unacoalizione si
propone di raccogliere più voti di
quantinonnepossanometterein-
sieme le singole formazioni che la
compongono. Se l’intento dei so-
stenitori della «Costituente» è
rafforzare l’Ulivo e cementare la
coalizione ci si concentri su que-
sto. Prendendo di petto il merito
dei problemi che possonoalimen-
tare divaricazioni nella maggio-
ranza. Ma l’obiezione è anche,
naturalmente, di sostanza. Ai so-
stenitori di tale prospettiva sfugge
che l’Ulivo è qualcosa di diverso e
di più di un insieme di «compo-
nenti politico-culturali» di una
stessa tradizione politica. Petruc-
cioli paragona la sua idea di «Fe-
derazione dell’Ulivo» al Partito
Socialista francese. Ma scherzia-
mo? Lì c’è una situazione molto

diversa: componenti e strutture
federate che si riconoscono inuna
matricecomune,quellasocialista
e della sinistra. L’esperienza ita-
lianadell’Ulivoèquelladiunpat-
to politico tra formazioni che
hannomatricie identitàdistintee
riferibili a campi politici differen-
ti, di centro e di sinistra. La prete-
sa di annullare queste caratteri-
stiche recherebbe solo danno alle
prospettive della coalizione. L’ar-
co di coloro che accetterebbero di
farnepartesarebbepiùlimitatodi
quello in cui attualmente si rico-
nosconoleformazionialleatenel-
la maggioranza di governo. Una
operazione immaginata come
fattorediespansionefinirebbeper
sortire un effetto contrario e con-
troproducente.

Ritengoche laviamaestraperil
rafforzamento dell’Ulivo sia du-
plice: daun lato, l’impegnodi tut-
ti a rendere ancora più incisiva
l’operadigoverno.Dall’altro, tro-
vare le nuove strade per rendere
possibili le riformedelsistemapo-

litico. L’ostacolo alle prospettive
di sviluppo e stabilità dell’Ulivo
non consiste nel suo carattere di
coalizione di partiti diversi, bensì
nell’incompletezza della transi-
zione, ancora ferma al palo delle
riforme politiche e istituzionali.
Occhetto fabeneasollevare ilpro-
blema della dipendenza dalla
«desistenza» di Rifondazione.
Ma non c’è alcunnesso tra questo
problema e il carattere attuale
dell’Ulivo come coalizione di par-
titi. Se D’Alema e Marini invece
che alleati fossero federati non
sposterebbe più di tanto il dato di
fatto diunsistemaelettorale epo-
liticochenonconsentelastabilità
e l’autosufficienza della maggio-
ranza. Saltare questo problema
sarebbe un atto di miopia. Infine,
pongo ai sostenitori della «Costi-
tuente dell’Ulivo» un tema cui
dobbiamo una definitiva rispo-
sta: il profilo della sinistra italia-
na. L’obiettivo polemico, esplici-
tamente lo dice Occhetto, resta la
«Cosa 2»e«lapropostadiD’Ale-

ma di puntare ad un partito so-
cialdemocratico». La mia con-
vinzione è che al fondo della con-
trarietà che alcuni mostrano per
tale prospettiva non ci sia affatto
una maggiore apertura e moder-
nità, quanto la persistenza di an-
tiche avversioni. Sarebbe molto
più produttivo che il confronto
nella sinistra democratica si spo-
stasse dalle formule senza conte-
nuto-Ulivoo«Cosa2»-almerito
dei temi che devono caratterizza-
re il profilo di una moderna sini-
stra di governo. Parliamo di più
ad esempio di ciò che Blair propo-
ne sulla riforma del Welfare, sul
mercato del lavoro, sull’efficien-
za dei servizi pubblici, sulla com-
petitività e l’innovazione del si-
stema della imprese, invece di
spendere fiumi di parole sul«cen-
tro-sinistra universale». Andare
al merito dei contenuti di un mo-
derno programma di sinistra sa-
rebbe una importante e istruttiva
operazione di trasparenza. La ve-
ra conta che forse servirebbe al
Congresso dei Ds non è perciò
quella che auspica Occhetto tra
formule astratte, ma quella sul
profilo ideale, culturale e pro-
grammaticodellasinistra,inque-
sto continente, alla fine del seco-
lo.

[Umberto Ranieri]

DALLA PRIMA L’Avvenire: «Pericolosa confusione»

La Cei non perdona Marini
Nuovo attacco sulle coppie

Carlo Palermo:
«Sono deluso
politica addio»Non serve fare...
ROMA. Lascia la politica
perché «deluso» l’ex
magistrato Carlo Palermo,
eletto nel 1993 nelle liste
della Rete e passato
successivamente al gruppo
misto con il proprio
”Movimento per la
Giustizia”. «Se qualcuno
tira un sospiro di sollievo
perché me ne vado, non ci
pensi nemmeno,
continuerò a controllare»,
ha detto in un’intervista all‘
«Adige» l’ex magistrato
che negli anni ‘80 aveva
diretto a Trento
un’inchiesta su armi e
droga. Trasferitosi a
Trapani, sfuggì
miracolosamente ad un
attentato per l’imprevisto
passaggio di un’auto con
una madre ed i suoi due
figli a bordo, tutti e tre
morti nell’esplosione.

ROMA. Unioni civili, la polemica è
quotidiana: a rinnovare l’attacco a
coloro che vogliono il riconosci-
mento delle unioni di fatto, com-
prese quelle omosessuali, o anche
solo esprimono opinioni prudenti
in materia, ci pensa il quotidiano
dei vescovi italiani, l’Avvenire, che
ieri ha dedicato un editoriale al
tema, rinverdendo l’attacco al se-
gretario del Ppi, Franco Marini,
pur senza citarlo esplicitamente
come era accaduto nei giorni
scorsi. Sotto il significativo titolo
«Fuorviante l’appello al buon
cuore», il giornale della Confe-
renza episcopale italiana (Cei)
pubblica un testo nel quale ci si
riferisce «a taluni esponenti di
estrazione cattolica» che in meri-
to a tali unioni hanno fatto riferi-
mento «alla pietà, alla compren-
sione»; un appello - scrive Avveni-
re con evidente riferimento ai to-
ni con i quali Marini ha affronta-
to la questione - «improprio che
può costituire una vera ghermi-
nella, perchè fa affondare tutto in

un’indistinta e pericolosa confu-
sione». Il quotidiano cattolico ri-
tiene che le conseguenze di que-
sti comportamenti siano senz’al-
tro negative per la famiglia, quale
società fondata sul matrimonio,
anche se - è sempre l’Avvenire dir-
lo - non si tratta di comporta-
menti nuovi «poichè - scrive - l’o-
stilità profonda, sorda e sommer-
sa verso la famiglia ha contrasse-
gnato mezzo secolo di vita repub-
blicana, in aperto contrasto con
il dettato costituzionale».

G. R.

LETTERA APERTA AI DS
Nella lettera aperta rivolta
alla Direzione dei Demo-
cratici di sinistra e firmata
da Valdo Spini e altri, per
un errore, è stata omessa
la firma di Paolo Vittorelli


